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TRIADE ED OTTAVO QUESITO

Intervento:
Mi pare di  aver colto un dato comune da parte dei viaggiatori che sono tornati: occorre imparare a riprodurre per gli altri quella vibrazione, quella consapevolezza che si è raggiunta durante il viaggio. Anche noi in Damanhur abbiamo il compito, se raggiungiamo una certa consapevolezza, di trasmetterla agli altri e quindi mi sembra che la parola d'ordine sia proprio “riproduzione”. Tutto questo mi riporta all'ipotesi dell'8° quesito: se noi riuscissimo a trasmettere la nostra consapevolezza, la nostra vibrazione agli altri avremo la formulazione completa dell'8° quesito?

Falco:
Non è impossibile; può darsi che succeda. Però adesso risulta difficile immaginare ciò che potrà succedere. L’aspetto importante è quello del fare, nel senso di essere capaci di riempire il proprio spazio, la propria unicità, la propria particolarità, il proprio valore specifico, del riuscire ad arricchirlo, a svilupparlo e poi portarlo agli altri. Per ora ho l'impressione che non tutti quelli che sono tornati dal viaggio siano stati capaci di fare questo, anche se ancora non sono riuscito a considerare e a valutare questo dato in maniera precisa. Però ho l'impressione che solo una metà dei viaggiatori siano riusciti a mantenere e a sostenere “qualcosa” con una sufficiente continuità. L'impressione è questa, mentre altri, anche se non hanno viaggiato, certamente sono riusciti a mantenere, a sviluppare una forza, un'energia adatta per portare man mano tutti quanti verso i risultati che desideriamo.

Quindi, al di là di ciò può succedere nel momento nel quale la consapevolezza relativa ai quesiti viene raggiunta, bisogna comunque  riuscire a fare prima tutto ciò che è necessario. In alcuni momenti può essere  faticoso, in altri momenti  esaltante, in altri momenti siamo capaci di stupirci. Certamente la condizione fondamentale è rappresentata dalla continuità, dall'adattamento, dal saper fare, dal saper affrontare realtà continuamente nuove perché altrimenti la tendenza è quella di stratificare o di ripresentare il nostro personaggio. A volte riusciamo a modificare il nostro personaggio,  a volte riusciamo a dividerlo in più parti, a frazionarlo, però, in altri momenti, appena la nostra distrazione o la nostra attenzione cala, queste varie parti si richiamano e si ricompongono. Questo è naturale ma noi vogliamo andare al di là della natura apparente delle cose. 

Intervento:
Vorrei chiederti se fra l'indifferenza e la sensibilità esiste un rapporto di complementarietà e di integrazione o se sono due concetti tra di loro in antitesi?

Falco:
Nessuna antitesi. Sensibilità non vuol dire che se uno sente parlare di ortiche gli viene il prurito. È proprio “qualcosa”, come ben sappiamo, più ampio ed esteso. È una condizione della Coscienza; quindi si tratta di conciliare degli elementi che sono già normalmente conciliabili. Quando la nostra consapevolezza  viene ridotta, possiamo forse considerare questi aspetti  fra loro distaccati anche se certamente non lo sono. Ognuno di noi è completo anche nel momento nel quale si sente incompleto.

IL PERSONAGGIO ED IL CAMBIAMENTO

Intervento:
Quando si parla di personaggio noi spesso ci riferiamo a comportamenti che sedimentiamo negli anni e li radichiamo spesso per abitudine, per pigrizia. Si acquisisce un certo schema di vita, uno schema che diventa anche probabilmente uno schema relativo all'uso delle nostre stesse energie vitali. Esiste l'impegno di ognuno per migliorarsi, quindi di lavorare su se stessi, sul proprio carattere, per lavorare sui quesiti, per meditare sui propri punti di forza e sui propri limiti. Quindi  questo è il lavoro più importante che ognuno sa benissimo, come dicevano i dieci punti, di dover fare. Però, essendo il personaggio anche un aspetto che va sicuramente ad impostare l'uso delle nostre energie vitali, esistono delle tecniche, degli strumenti di tipo rituale o in senso ancora più generale di tipo sottile, magico, degli interventi di tipo energetico che possono costituire un supporto, che possono andare a lavorare sulle nostre energie per favorire, attraverso le nostre energie, un certo cambiamento?

Falco:
Certamente le nostre energie vitali, la sublimazione, la concentrazione, lo sviluppo delle nostre forze, sia dal punto di vista sessuale che dal punto di vista spirituale, sono elementi che coincidono in vari punti ma, proprio come dicevi poco fa, dal punto di vista di quelle abitudini che possono da anni stratificarsi, ci sono dei corridoi, dei labirinti che percorriamo nella nostra mente o nel nostro comportamento che possono portarci a volte a fare dei lunghissimi giri senza poi cogliere dei risultati veri e che possono quindi alla fine dare dell’insoddisfazione. Certo, noi siamo predisposti, attraverso le abitudini, attraverso le funzioni della nostra epoca, attraverso tutti questi aspetti, ad avere delle idee preconcette, preformate nei confronti delle energie vitali e quindi di tutto ciò che è relativo all’amore, all’innamoramento, all’infatuazione, alla fascinazione e a tutti gli altri aspetti che sono parte integrante del nostro comportamento conscio ed inconscio. Ora, tutte queste forze sono parte di noi, non hanno nulla di negativo; certamente dovrebbero idealmente essere guidate per produrre dei risultati, considerando l’utilizzo delle nostre forze, in qualunque maniera vengano espresse, come qualcosa di bello, di magico, di dignitoso, di importante, soprattutto se poi alcuni di questi aspetti hanno una lunga storia e, a volte, una storia che deriva addirittura da altre esistenze. Quindi è come se ci portassimo dietro dei personaggi che travalicano la storia, travalicano i secoli, i millenni e che, a volte, sono come certi fantasmi:  tendono a ripetere, a riprendere aspetti che giungono da molto lontano, dal momento nel quale erano in altre vite, in altre esistenze.

Ripeto, non c’è niente di negativo in tutto questo, anzi può essere un’occasione per mantenere solido un legame, una catena da una esistenza all’altra, da molte esistenze verso altre purché tutto ciò ci conduca e ci guidi alla condizione fondamentale, al completamento dello specchio, anche di quello specchio individuale, ossia della divinità interiore in ciascuno, sapendo quindi distinguere tra quello che è un ruolo, uno spazio, una missione, un’occasione straordinaria di crescita e sviluppo di sé, di completamento di sé ed invece altri aspetti che, a volte, trasformandosi in tempeste, possono facilmente spostarci rispetto al nostro porto, rispetto al nostro obiettivo ideale. Ecco questo è il contorno di tutto questo discorso.

IL NEMICO E I MEZZI

Intervento:
Tempo fa era uscito un film che mostrava come una piccola navicella miniaturizzata inserita nel corpo umano, equipaggiata con un equipaggio di medici preparati, andasse dall’interno a fronteggiare un tumore. Sappiamo che i nostri “ mezzi” possono essere usati a proiezione per diversissime funzioni, tra cui anche per funzioni belliche, e che possono incontrare anche eventuali altri “mezzi” sottili che possono opporsi alla libertà ed al risveglio dell’essere umano, quello che noi chiamiamo miticamente nemico. Allora, essendo il nemico miticamente anche dentro di noi, esprimendosi con la nostra pigrizia mentale, con i nostri limiti non risolti e che non si vogliono risolvere, è possibile allora allestire “un mezzo” che possa essere inviato all’interno di un individuo, all’interno della sua struttura di microlinee, all’interno della sua struttura sottile e spirituale, fronteggiando e combattendo ciò che può essere un male spirituale, ciò che può essere un discorso di nemico interiore che si esprime con aspetti sottili, con disequilibri energetici, disarmonici? È possibile immaginare un mezzo che possa essere equipaggiato all’interno di un individuo o anche solo come sperimentazione?

Falco:
La considerazione fondamentale è che non serva attaccare un nemico all’interno di sé ma piuttosto occorre considerare le conseguenze di un attacco di parti del nemico. Quindi non vado ad attaccare un aeroporto bombardato, quindi ciò che il nemico ha distrutto, ma vado a cercare il nemico. Il nemico non si fa trovare facilmente ma comunque può lasciare delle tracce che poi funzioneranno un po’ alla volta: deprimendo, riducendo o dando l’impressione di chiudere delle strade. Insomma, per alcuni sintomi, questo tipo di ricerca potrebbe funzionare ma non nella ricerca teorica di un nemico sul quale fare luce, sparare, una specie di viaggio “allucinante” come quello nel corpo umano del film descritto, fatto tanti anni fa. Non è una condizione praticabile in questa maniera perché non esiste appunto identificazione con un nemico di qualche tipo. Comunque sperimentalmente il fatto di muoverci all’interno di un percorso ed identificare questo percorso con la percorrenza di vene, di gangli nervosi, di cuore, polmoni o organi di questo genere, di per sé è fattibile. Quando si utilizza il sistema dei mezzi non esiste un problema di estensione, di grandezza. Potrebbe anche diventare una condizione praticabile per alcuni aspetti, però con una certa attenzione per non avere degli aspetti secondari di qualche genere, creando cioè dei danni anziché dei vantaggi presunti.

TRIADE E I63 ELEMENTI

Intervento:
Parlando della Triade tu hai detto:“qui si tratta di mettere insieme una forza che dovete descrivere soltanto con le vostre differenze, non posso descrivervela io; ciò vorrebbe dire ridurre la possibilità nata dai 163 elementi nati da ciascuno”. È come se i 163 elementi ben coordinati fossero gli occhi multipli di un insetto o più telecamere da più punti di vista per cui potrebbero effettivamente cogliere la Triade nella sua completezza. Però, nella serata dell’8 maggio dici anche: l’unificazione della Triade significa anche unificazione dell’umanità, senz’altro con la Triade inizierà una nuova era d’oro.

Quindi il fatto di riprendere e riportare l’unità nello stesso concetto di divinità è l’opposto esatto di ciò che si è fatto per millenni”.

Quindi si sta parlando di integrazione della Triade, di integrazione dell’umanità attraverso i popoli i quali, ognuno, mantenendo la propria diversità, integrandosi con gli altri, effettivamente rappresentano il contraltare nelle forme. Per quanto riguarda il nostro popolo parli della possibilità di integrare le nostre diversità per poter arrivare a concepire cos’è la Triade. Questi 163 elementi che sono gli elementi che noi dobbiamo integrare come popolo per comprende la Triade dovranno poi essere attivati a ricaduta, come riflesso, sul macrocosmo umano più esteso. Tutta l’umanità dovrà cioè coordinare i 163 elementi intesi come 163 popoli, 163 aspetti come umanità planetaria per accedere a queste nuove geometrie divine? Ciò che vale per noi, il discorso dei 163 elementi, risponderà a specchio su tutta quanta l’umanità per favorire la territorialità planetaria della forza Triade?

Falco:
No, questa condizione non è necessaria. Noi siamo dei campioni per quanto riguarda l’umanità, come campione prelevato, e quindi ciò che facciamo noi, a sua volta, funziona in un ambito più esteso e più allargato, senza che sia necessario riprodurlo, come se fosse una parte di coscienza. È come se noi rappresentassimo, da questo punto di vista, il cervello dell’umanità rispetto al resto del corpo. Insomma una parte del corpo è consapevole di una serie di funzioni che vengono svolte mentre una parte dell’intero organismo invece non è direttamente consapevole. Una gamba o un piede non avrà il tipo di consapevolezza del cervello. Quindi, questo è il nostro compito. Come campione dell’umanità, per avere questo effettivo ed ulteriore riconoscimento, che già esiste e che a suo tempo è già avvenuto, abbiamo bisogno di avere la consapevolezza in un movimento più allargato possibile per quanto riguarda gli elementi che ci compongono oppure quella somma di particolari che nell’insieme formano tutti quegli elementi che sono parte integrante del nostro essere e delle nostre diversità. Quindi si insiste sull’importanza delle diversità che vanno a rispondere ad obiettivi comuni, che vanno nella stessa direzione per tutti perché il corpo, se va in una direzione, dovrebbe essere seguito da tutte quante le altre parti.

Intervento:
Rispetto ai 163 elementi in realtà abbiamo anche parlato di 183 elementi calcolando i 20 archetipi mancanti. Poco tempo fa ci hai detto che qualcuno è stato recuperato ma non abbiamo notizie precise. A questo punto mi chiedo questi elementi che sono rappresentati nel popolo sono 163 o si tratta di un numero differente?

Falco:
Continuiamo ad avere come riferimento 163; in questo momento non serve né pensare né occuparci degli altri elementi. Voi continuate a puntare sui numeri anziché sulla sostanza delle cose. Se avessi parlato anche di 280 elementi non sarebbe cambiato assolutamente niente. Un simile argomento non ha importanza in questo momento; andate sulla sostanza delle cose e non perdetevi, come spesso avviene, sui particolari anziché sulle parti più importanti.

Intervento:
Quando parliamo di questi elementi che cosa rappresentano? Sappiamo che non sono caratteri, non solo talenti; ultimamente tu li hai definiti prospettive, “punti di vista” che si esprimono attraverso la diversità di ognuno. Se dovessimo in qualche modo rappresentarli, immaginarli, per esempio, nel nostro Tempio dell’Uomo, nella nostra Sala della Terra, essi sarebbero rappresentati come pietre preziose. Questi elementi da dove originano? Come possono essere ulteriormente rappresentati per avvicinarci all’idea di cosa significa elemento in questo senso? Perché sono aspetti così fondamentali che ci permettono di essere interfaccia alla Triade? Vorremmo avere un ulteriore chiarimento su cui poter meditare.

Falco:
Fate allora una ricerca seria e confrontate le componenti del carattere, le capacità cioè di reagire in condizioni diverse da parte di ciascuno e, quando avrete distillato le differenze, scoprirete questi punti di diversità. Quindi “meditare” può anche significare fare una ricerca seria e non aspettare sempre e solo delle risposte preconfezionate. Quindi, se volete fare una ricerca, fatela in questa direzione. Confrontate tra individui, tra le varie persone il modo di reagire nei vari casi, nei vari modi; togliete le parti simili, tenete solo quelle che sono le differenze e vedrete che, un po’ alla volta, in una ricerca di qualche anno consecutivo, riuscirete a delimitare, a sostanziare in qualche maniera questi aspetti, utilizzando una logica che continuate ad utilizzare a tutti i costi. Se volete fare questo, in quattro anni di lavoro, riuscirete a realizzarla ad identificare alcuni parte sostanziali del tutto.

CAMBIAMENTO ED EVOLUZIONE

Intervento:
Stiamo lavorando su nostri limiti e ci rendiamo conto che sono una vera barriera all’evoluzione ed al raggiungimento di un livello di coscienza.

Che legame esiste tra i limiti ed il nemico dell’uomo? Sono prodotti che abilmente ci ha inseriti oppure fanno parte della nostra natura?

Falco:
Non esiste “la nostra natura”. Non abbiamo, come esseri umani, una natura definita, abbiamo una condizione in continuo cambiamento ed abbiamo un’idea del significato di adattamento, e continuamente cerchiamo di far corrispondere le nostre idee del momento o le mode che, se vanno avanti lungo tempo, diventano fiumi che possono sostanziare il nostro comportamento con l’osservazione. Quindi questo è un modo per conciliare i nostri sensi, la nostra natura animale di avvio che funziona ovviamente secondo dei sistemi primari e poi esistono i sistemi culturali, i valori aggiunti che si sono man mano sommati e che, in differenti contesti, ci creano delle morali diverse, ci creano delle diverse valutazioni delle cose. Il progresso è la prevalenza del comportamento e delle “cose” sui pensieri. I pensieri,  attraverso la cultura, poi possono dominare gli oggetti e le cose. Noi siamo fatti di queste differenze, di questi aspetti che a volte ci paiono inconciliabili. Ognuno di noi, quando esamina se stesso, il proprio modo di fare, il proprio carattere si rende conto dei contrasti. Un comportamento è di un certo tipo e poi sarà diverso se esiste un altro tipo di pensiero od un’altra condizione. Cambiano le condizioni e di conseguenza cambiano i comportamenti. Si pretende poi che ci sia un metodo che si chiama logica attraverso il quale possiamo dare una spiegazione, una motivazione, dare cioè significati ai nostri modi di fare così contrastanti, anche nei confronti delle stesse realtà, in momenti diversi. 

Noi definiamo tutto questo come stati d’animo, come altri modi di sentire e, durante la nostra vita, tutto questo succede tante volte. Il fatto di riuscire a conciliare queste parti significa semplicemente giustificarle dentro di noi. Chiameremo poi coscienza il disagio che proviamo quando alcuni nostri comportamenti ideali non corrispondono a quanto riusciamo a realizzare nei fatti. Noi siamo fatti di queste realtà. Nella ricerca di oggi, di domani, di dopodomani, di questi giorni, vorrei forse un maggior “isolamento” dei viaggiatori, eventualmente anche un piccolo viaggio dentro di sé, e non sto parlando di viaggio agli inferi. Per tutti i damanhuriani tutto questo potrebbe proprio essere rappresentato dal trovare questi punti, dal togliersi da questa assurdità che noi chiamiamo logica comportamentale o linearità nel nostro pensiero, nel nostro comportamento. Tutto questo non è ciò che ci serve, non è ciò che ci interessa ed alla fine non è neanche ciò che vogliamo. Noi vogliamo far affiorare le parti evolutive di ciascuno, tutto ciò che può portarci ad una crescita sia spirituale che materiale, tutto ciò che può permettere di andare verso la direzione rappresentata dalla consapevolezza della nostra divinità interiore – continuo a girare attorno a questi argomenti – che ci può portare alla scoperta ed al significato che può avere la Triade. Occorrono anni per far questo ma per farlo bisogna essere capaci di agire e non soltanto di giudicare il nostro comportamento. Ognuno dovrebbe sempre più considerare il proprio comportamento e non considerare secondo i propri metri quello degli altri. È qualcosa di più evoluto che si vorrebbe ottenere da parte degli iniziati. Quindi questa è un’occasione per riflettere, agendo, muovendo, scolpendo, come facciamo adesso, delle cose o pulendo il territorio od altre azioni ancora. Non c’è inconciliabilità sul fatto che si pulisca il territorio che altri il giorno stesso o la notte stessa sporcano: sono ruoli diversi. Per fortuna c’è chi sporca e c’è chi pulisce, così ha qualcosa da fare in quella direzione. Non è vero che tutti i cattivi sono quelli che sporcano e tutti i buoni sono quelli che puliscono. Non è neppure così, però ci sono dei preconcetti anche nel modo di pensare. L’uso della nostra intelligenza dovrebbe vertere proprio sulla capacità del conciliare l’adattamento alle cose che succedono, anziché il giudizio rispetto alle cose che succedono.

Intervento:
Noi sappiamo che abbiamo tre tipi di cervelli; da tempo diciamo che, in realtà, siamo costruendo un quarto strato di cervello. Mi chiedevo se, in questo momento, il salto evolutivo che noi dobbiamo compiere è relativo al fatto di costruire o comunque predisporre tutti i vari circuiti neuronali che stiamo costruendo in questo periodo, legati alla Triade, sia individualmente che collettivamente. Tutto questo insieme serve per attivare, anche fisicamente, un nuovo circuito a livello neuronale, anche grazie  al massaggio damanhuriano, all’automassaggio e così via.

Falco:
Anche in questo caso forse il punto essenziale è quello di ricordare che l’essere umano è tale anche se ha delle parti mancanti. Anche se fosse malata di Alzaimer quella persona non è meno umana di una persona sana. Non esiste nella limitazione fisica un pregiudizio rispetto alle qualità o al valore maggiore o minore di un individuo. È un individuo, sia in un caso che nell’altro. Una persona è una persona, anche se ha perso un piede o una mano. Spiritualmente non esiste differenza tra una persona e un’altra, tra una persona più consapevole o una meno consapevole che utilizza o vorrebbe utilizzare maggiormente la propria mente. La differenza è unicamente rappresenta dalla volontà di ottenere, di fare qualcosa con sé. Ci sono persone che, durante tutta la loro vita, non vogliono apportare a sé nessun cambiamento e vivono allo stato brado, animalesco senza nessun idea di sviluppo, di crescita o di responsabilità. Tutto è sempre giustificato perché si rapporta al proprio egoismo, agli interessi limitatissimi della famiglia, del piccolo gruppo. Ci sono individui che invece vogliono arrivare più lontano ed allora abbiamo bisogno di formare individui in un certo modo.

L’intelligenza degli individui sono identiche; non c’è una persona più intelligente e meno intelligente. Ci sono solo persone che usano in maniera più appropriata le loro facoltà ed altre che non le usano affatto o che le usano in misura minima o le usano per scopi molto più limitati. Ecco, queste sono le uniche differenze.

Il fatto di aver formato, attraverso le ere, vari tipi di cervelli che si sono stratificati, da quello rettile centrale ad altre parti che man mano si sono modificate e in parte tra loro connesse, tutto ciò è parte dello sviluppo evolutivo di una specie, è parte dei salti, dei balzi evolutivi che avvengono. Sono degli adattamenti, in parte casuali, in parte voluti, in parte sincronici, in parte guidati da intelligenze ancora diverse. Noi possiamo determinare la direzione del nostro pensiero, la direzione del nostro spirito e farci distrarre poi da elementi che ci abbagliano maggiormente ma che, in realtà, sono formati solo da apparenza. Si possono fare scelte molto nobili nella gestione delle nostre forze, sapendo come guidarle, come conciliarle per diventare “qualcosa” di più, non semplicemente perché la natura chiama e noi ubbidiamo allora agli istinti. Vorremmo invece parlare ed agire nelle forme attraverso la divinità interiore e quindi questa divinità dovrebbe essere capace di dominare, guidare le nostre forze e quindi darci felicità in tutto ciò che ha a che fare con noi, non facendo il contrario, tenendole invece a lato e non permettendo mai di affiorare perché decidiamo di tenere un livello basso. Recentemente abbiamo parlato delle scelte che possiamo fare relativamente all’uso della nostra intelligenza. Decidiamo che certe cose non le vogliamo capire, non le facciamo mentre decidiamo di colpo di essere capaci di fare altre cose, di andare più lontano e di mettere in gioco forze che prima non volevamo minimamente toccare o delle quali non eravamo minimamente consapevoli.

Ecco, queste sono le direzioni possibili.

IL VIAGGIO INTERIORE
Intervento:
Si apre allora per tutti quanti questa fase di autooservazione, di introspezione, di viaggio interiore, quindi una fase di lavoro su di sé particolarmente intensificata nei giorni prossimi?

Falco:
Diciamo che questa fase non si chiude. Questa fase relativa alla ricerca del miglioramento di varie parti di sé non dovrebbe essere mai ultimata. In alcuni momenti l’abbiamo chiamata come trasformazione del nostro personaggio ma, per trasformarlo, bisogna conoscerlo. Abbiamo in passato dato vari nomi differenti a questo aspetto. In particolare, in questi prossimi due o tre giorni, in viaggio si farà questo perché tutto ciò può essere parte della messa a punto di quello che siamo. Poiché avete iniziato a presentarvi alla Triade, integrando la vostra presenza con quel rito nuovo che si è appena avviato con fotografie, con immagini, con stati d’animo, con stati di coscienza diversi, e quindi in un tempo allungato, il fatto di riflettere maggiormente su questi aspetti potrebbe dare dei vantaggi, dei risultati più felicemente ottenibili.

Non dico che si deve fare una cosa di questo tipo. Qui io sto lavorando a questo proposito, le persone qui lavorano o lavoreranno questi giorni in specifico puntando su questi obiettivi, ed ognuno veda di fare ciò che ritiene opportuno ma in particolare io spero di suscitare un po’ di senso di colpa, almeno in questo caso utile, per quanto riguarda le persone che eventualmente, pur avendo viaggiato, hanno badato soltanto a sé o alla loro posizione in un contesto specifico anziché portare ai loro simili il più possibile una ricchezza. Magari non portano nulla perché non hanno capito; tutto è valido e tutto può funzionare ma poiché affrontiamo tutti quanti dei costi e dei viaggi non differenti, per quanto riguarda il tempo, il lavoro, rifletteteci perché deve essere una fase piacevole, e le scoperte spirituali dovrebbero essere sempre piacevoli, non sono delle realtà che ci fanno macerare od usare il cilicio o un bel gatto a nove code. Insomma, bisogna riflettere su questi aspetti, trasformandoli in qualcosa di adatto per ciascuno, ma ciascuno faccia questo, se vuole, dentro di sé o come ritiene opportuno. Quindi non c’è indicazione di fare o meno qualcosa che già dobbiamo fare tutto sommato regolarmente attraverso metodi che abbiamo sviluppato attraverso la legge individuale in poi. Fate ciò che ritenete opportuno o ciò che ciascuno ritiene adatto a sé per raggiungere una maggior consapevolezza dei propri obiettivi, delle proprie domande, delle proprie risposte. Non è neppure un lavoro che si possa paragonare a quello che fanno altri; non è paragonabile ciò che ciascuno fa  ma, poiché le tematiche sono diverse, le condizioni e la storia di ciascuno sono differenti, ognuno può far questo come ritiene certamente di dover fare. Non è paragonabile il lavoro dell’uno con il lavoro dell’altro, anche se si trattasse degli stessi argomenti. Qualcuno sente in un modo, altri in altra maniera. Insomma, il periodo può essere importante anche per questi motivi, e poi si avvicina il nostro compleanno spirituale e direi che bisogna prepararsi. Non è la mia festa o una semplice tradizione; noi vorremmo che le cose fossero sempre basate sulla solidità, su “qualcosa” che ci possa portare più lontano, che ci possa permettere di paragonare ciò che siamo oggi rispetto a ciò che eravamo un anno fa o altre considerazioni di questo tipo, molto soggettive. Chi ha il diario tecnarcale lo utilizzi a questo proposito per valutare le proprie differenze a distanza di giorni, di settimane, le cose che cambiano, le cose che non si ricordano più, le cose che sono diventate completamente nuove e diverse e che possono portare risultati e maturazioni successive, nuove scoperte, in modo che il vostro giorno sia sempre un giorno rinnovato.

Sintesi della Lezione

TRIADE ED OTTAVO QUESITO
Certamente la condizione fondamentale è rappresentata dalla continuità, dall'adattamento, dal saper fare, dal saper affrontare realtà continuamente nuove perché altrimenti la tendenza è quella di stratificare o di ripresentare il nostro personaggio.
IL PERSONAGGIO ED IL CAMBIAMENTO
Certo, noi siamo predisposti, attraverso le abitudini, attraverso le funzioni della nostra epoca, attraverso tutti questi aspetti, ad avere delle idee preconcette, preformate nei confronti delle energie vitali e quindi di tutto ciò che è relativo all’amore, all’innamoramento, all’infatuazione, alla fascinazione e a tutti gli altri aspetti che sono parte integrante del nostro comportamento conscio ed inconscio. Quindi è come se ci portassimo dietro dei personaggi che travalicano la storia, travalicano i secoli, i millenni e che, a volte, sono come certi fantasmi:  tendono a ripetere, a riprendere aspetti che giungono da molto lontano, dal momento nel quale erano in altre vite, in altre esistenze.
IL NEMICO E I MEZZI
La considerazione fondamentale è che non serva attaccare un nemico all’interno di sé ma piuttosto occorre considerare le conseguenze di un attacco di parti del nemico. Quindi non vado ad attaccare un aeroporto bombardato, quindi ciò che il nemico ha distrutto, ma vado a cercare il nemico.
TRIADE E I63 ELEMENTI
Come campione dell’umanità, per avere questo effettivo ed ulteriore riconoscimento, che già esiste e che a suo tempo è già avvenuto, abbiamo bisogno di avere la consapevolezza in un movimento più allargato possibile per quanto riguarda gli elementi che ci compongono oppure quella somma di particolari che nell’insieme formano tutti quegli elementi che sono parte integrante del nostro essere e nelle nostre diversità.
CAMBIAMENTO ED EVOLUZIONE
Non abbiamo, come esseri umani, una natura definita, abbiamo una condizione in continuo cambiamento ed abbiamo un’idea del significato di adattamento, e continuamente cerchiamo di far corrispondere le nostre idee del momento o le mode che, se vanno avanti lungo tempo, diventano fiumi che possono sostanziare il nostro comportamento con l’osservazione. Il progresso è la prevalenza del comportamento e delle “cose” sui pensieri. I pensieri,  attraverso la cultura, poi possono dominare gli oggetti e le cose. Ognuno di noi, quando esamina se stesso, il proprio modo di fare, il proprio carattere si rende conto dei contrasti. Un comportamento è di un certo tipo e poi sarà diverso se esiste un altro tipo di pensiero od un’altra condizione. Cambiano le condizioni e di conseguenza cambiano i comportamenti. Si pretende poi che ci sia un metodo che si chiama logica attraverso il quale possiamo dare una spiegazione, una motivazione, dare cioè significati ai nostri modi di fare così contrastanti, anche nei confronti delle stesse realtà, in momenti diversi. Chiameremo poi coscienza il disagio che proviamo quando alcuni nostri comportamenti ideali non corrispondono a quanto riusciamo a realizzare nei fatti. Bisogna essere capaci di agire e non soltanto di giudicare il nostro comportamento. Ognuno dovrebbe sempre più considerare il proprio comportamento e non considerare secondo i propri metri quello degli altri. L’uso della nostra intelligenza dovrebbe vertere proprio sulla capacità del conciliare l’adattamento alle cose che succedono, anziché il giudizio rispetto alle cose che succedono. L’intelligenza degli individui sono identiche; non c’è una persona più intelligente e meno intelligente. Ci sono solo persone che usano in maniera più appropriata le loro facoltà ed altre che non le usano affatto o che le usano in misura minima o le usano per scopi molto più limitati. Vorremmo invece parlare ed agire nelle forme attraverso la divinità interiore e quindi questa divinità dovrebbe essere capace di dominare, guidare le nostre forze e quindi darci felicità in tutto ciò che ha a che fare con noi.

IL VIAGGIO INTERIORE
Questa fase relativa alla ricerca del miglioramento di varie parti di sè non dovrebbe essere mai ultimata. In alcuni momenti l’abbiamo chiamata come trasformazione del nostro personaggio ma, per trasformarlo, bisogna conoscerlo. Le scoperte spirituali dovrebbero essere sempre piacevoli, non sono delle realtà che ci fanno macerare od usare il cilicio o un bel gatto a nove code.
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